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DIALOGO 



/ V Autore 

\ Certi Signori, che levarono 
1 altissimo lamento, perchè 
l\TFM LOCI) TORI \ vennero divietati di sfol- 

\ gorarc con un tratto di 
I penna tutti i Conventi d'Ita 
» fio. 

\. La Beneficenza 



Imi mai , se plumbeo senso o cuor ili selce 
.Non chiude in petto , raggirarsi puote 
Per le tue piazze , o Flora , e le tue strade. 
E vi ilare i tanti maestosi 
Tuoi monumenti d'influite e varie 
Bellezze pieni , e non sentirsi al core 
Scender diletto inusitato? Tutta 
N' ho piena P alma, e riferisco al cielo 
E mille grazie e mille che bear me 
M' ha largito di (ante meraviglie , 
Ohe fregiano vie più che gemme ed oro , 
Te de le lettre , de le scienze ed arti , 
Te di spirti divini eletta cuna. 
Onde , quantunque gli uomini in orgoglio 
E sconoscenza salgano , pur sei , 
E sarai , fino a che non fian converse 
Le genti in bruti , riverita e cara. 

E di tanto piacer non lieve parte 
Da' tuoi Conventi è derivata: belli 
E sontuosi e respiranti un* aura 
Di santitate e riverenza. Oh (pianto (I) 
Siete mai belle, o Chiese, e come ricche 




(I) Ciò che dico de' Conventi di Firenze deb- 
b' estendersi a tutti gli altri d' Italia. 
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D' opre d' arte sublimi ! È dove lascio, 
0 Chiostri , voi che su col* une industri 
Svelti v'ergete , c di pcnmi fumosi 
Belle storie mostrale sui pareti? 

A mia mcnle si fean ( sotto quegli archi 
Aggirandomi ) i secoli, the tali 
Monumenti erigevano , e feroci 
Tempi vedeva , ma di t'orli eccelse 
E di ardenti per Cristo alme fecondi. 
Anni miti successer, ma temprati 
A voluMa , che I 1 animo avviluppa 
Infra I i fiori , e d'ogni liore invoglia 
Il guardo che dovrid Ussaro il cielo. 

Indi li marmi innumeri, che ludi 
Ingombrano quo 1 e 1 ioslri , e scrìtto in fronte 
Hanno , che celan le mol lali spoglie 
Di moi^i che spirar di Dio nel bacio , 
Tal mi destavan pieln che per gli occhi 
S'appalesava , e sì *n mio cuor dicea: 

Oh chi sa quante Hate , mentre P aura 
Spiravano ilei di, questi, che sono 
Or poca polve , negli attigui templi 
Ili saranno a disvelar de l'almo. 
Gli sconforti e le pene a Quei , che solo 
É vero Amico ! ii quante volte ancora , 
Straziali 'I core dai crudeli morsi 
Ahimè ! di colpe rie , cor si saranno 
Di questi Padri ai pie perdono e pace 
A chiedere al Signor, e di letizia 
E forza pieni ne saranno usciti ! 

Anche dopo V estrema diparlila 
A quegli altari rimanere appresso 
Man voluto costor, come più lieve 
Loro faccia la terra , e loro allieti i 
Il salire alle stelle. 1 padri , i lìgli , 
I consorti rimasi la medesma 
Fidanza li governa , i loro cari 
Qum sapendo. Vi saluto adunque 
O santissimi lochi , e ma chi siete 
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Voi , che riso beffardo a questi, delti 
Distogliete ! — Chi siam tu chiedi? Oh tali? 
nude già forati lolle, se d' oltuse 
Menti noi, s' opponean false paure , 
Queste anticaglie, di che preso appari. 

— Tolti que* chiusili ? Ma v' è dunque ignoto 
1/ immenso bene , che a I' lt;:)ja ed anzi 

A luti' Europa derivò da questi 

Ordini eccelsi , quando fera , orrenda 

La copriva barbarie ? E pur ne sono 

Piene le storie. — E sia che il fusse in quei 

Secoli ruggino>i ; ornai qual ponno 

Aver più loco , clic di varia , immensa 

Dottrina e non più 'illesa ci vi il ade 

E splende e brilla e sfolgoreggia il mondo ? 

— E grati indili? — Ma che vai cianciando 
A noi i.i graliludin ? Cui fu dato 

Leggi dettare poner T occhio a tali 

Cose non debbe , ma gir dritto al fine , 

Chccch > facciagli 'nloppo. — Oli grossolana 

Mia mente, che lenea non esser buona 

Qualsiasi legge , se pur d' una spregio 

Virtù facesse ! — E poi ù % Italia tutta 

Alto desir non era ? E non rimembri 

Come la cabla gioventù , che incombe 

Ai dolcissimi sludi in due famose 

Nostre cittadi , s' assembrò , discusse 

Tanto affar lungamente , e come quattro 

Con quattro produc' otto, veder feo 

Che per lo ben d' Ausonia e lo decoro 

Tur si dovean Conventi e Monasteri 

Subitamente ? Chi dira non sia 

Allo savere in lor ? — E v'aggiugnele 

Senno e prudenza! — in un momento, oh eo«a 

Mirabil veramente ! da la cima 

De r Alpi al Lilibeo di sì bel fatto 

Il grido si diffuse , e , come invase 

Da inspirazion , le genti si levaro 

La slessa cosa a dimandar , e molta 
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K molta caria , che infiniti nomi 

Contenea di chiedenti . a noi pervenne. 

Ora lai falli del medesmo sole 

Più luminosi dalla meniti usciti 

Forse ti sono ? — Oli no ! Chiaro rimembro 

Che quella gioventù , posti da banda 

1 cari sludi ( e per aflar di tanta 

Mole qual è mai cosa, che in non cole 

>\on si dovesse por? ) e benché gride 

Ogiior Italia, e solamente Italia, 

L' inghilese imitò , che fattasi aula 

IV amplissima piazza , infra le grida 

Con allo senno e con pmdcnzia somma , 

Esaminò , discusse e la sentenza 

Profferì d' estermìnio ai Chiostri tulli. 

A coleste città che tenner dietro 

Anco sovvicnmi , come fcan di Dante 

Le pecorelle , in questo luogo e in quello 

Di halda gioventù piccole turbe. 

Oh certo forali stati e saldi e buoni 

Appoggi questi a la sentenza vostra ! 

— Grande, nobil, sublime intendimento 
Nostr' era insomma che lo bel Paese 

Si dispogliasse allln d'oziosa gente, (I) 
De* fuchi inerti, che lo dolce mèle 
( Hàunnto da noi pecchie solerli! ) 
Sonsi mangiato e trangugiato sempre ! 

— Stirpar d' Italia gli oziosi ? A tanto 
Intendevate adunque? O benedetti 
Siale le mille volte, e fortunato 

«•11 suol cui cigne il mare e l'Alpe serra ! 
Oh non vedriansi più cilladi e terre 
Formicolar di giovani, che nulla 
Appresero bell'arte o disciplina, 
E passano lor di, passali le notti 
In sedili stancar, l'opre di questo 

(I) Si nolano alcune delle tante imputazioni, 
che vengono date ai CI a usi ioli. 
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In biasmar c di quello, a l'onestata 
In tesser inille insidie, e disvogliati 
Poi degli ozi d' Italia, olir' Alpi ed olire 
Mare, novelli sibariti, n cerea 
Vanno d'ozi più molli e dilettosi 
E a piene mani là tersati queir oro, 
Che raro e scarso ai cilladin rifulge. 
E stata fora così savia legge 
Anco per mille del gentile sesso 
Solo a cercare intese e fogge c gale 
Ogni di nuove, e sieno pur istrane, 
Costili pure moli' or che tanto meglio: 
Più ne godrann' olir' Alpe ed oltre mare. 
E velie tulle fiocchi , velie immerse 
In mar di lievi tele, e lungo lungo 
Tirarse dietro rumoroso strascico, 
Come fusser regine. A mille in mezzo 
Morbidezze assùele, i suoni i balli, 
11 gallico sermon vie più che il nostro, 
Legger romanzi, viaggiar, da qutsla 
Passare a quella ràunanza loro 
Per V alta mente aggirasi; ma nulla 
Nulla di quanto spelta di fam glia 
A la donna, che lutto vede e tutto 
Cura e dispone onde in aver la cosa 
E in onoranza saglia; Magistero 
Grande, sublime, augusto che un tesoro 
Fa de la donna da lontani lidi 
Recato, ed anzi dai conlini eslren.i 
Addotto de la terra, quasi saggio 
Di Paradiso a V uom, che Dio ben cole. 
Si vedrebber in somma inille e mille 
Anzi 'tinniti giovani e donzelle, 
E, che più monta ancor, di padri e madri 
ÀVover non brieve, a le faccende umane 
Curvar la schiena ed incallir le mani. 
Cosi foran converse in oflicine 
Nostre Cittadi e terre, e disseccare 
Si vedrebbe paludi, e monti al piano. 
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Adeguar, e disvolger fin de r Alpi 
A la cima le lene, e nostre vele 
Per ogni mar, per gli ocèani lutti, 
Come una volla, gir de V oro in cerca. 
- Oh si vedresti!... - Deh eh' io tronchi 'I voU 
Al vostro dir lasciate, tanta ho brama 
Che mi solviate un nodo! E cui lor beni 
Dati foran? — Lor beni? Oh sci pur folle! 
E qual fu legge mai, che proprieladc 
Dicesse quanto vien per via d* inganni, 
Di rapine, d' astuzie? — Oh quale accusa 
Novella é questa! lì pur io leggo in mille 
Fogli che regi o prenci o ricca gente, 
Quando non freddo e duro più de Tauro, 
Che adorasi oggidi, chiudeano un core 
I pelli umani, ma pieioso, ardente 
Di Cristo per la Fe; quando de* sensi 
Da la torbida nebbia invèr le stelle 
S' elevavan le melili, allora questi 
Ergeano chiosi ri, e di lor arche tratto 
Era T oro, onde picciolo da prima 
Fall* era ad essi patrimonio. E questo 
Di mano in mano accrebber quanti a Dio 
Volendosi dicar, parte di quello, 
Che lor veniva del paterno censo, 
Seco in dote recavan: se cotesta 
Proprietade non è, ditemi quale 
Ricchezza Ila, che sì bel nome merli. 
— Oh 1' uom dappoco che tu se! tu vedi 
Sol la serena, ma la parte scura. 
La parte, che arricciar face i capei. 
Che li polsi tremar, che raggricciare 
Face le carni, non iseorgi. Certo 
Cangeresti sentenza e grideresti: 
Si dispogliti costor, se figger gli occhi 
Vi potessi per entro!... - Oh mi toglie! « 
Dunque d* inganno! M' adducete vosco 
A scoprirne i misteri. Ma d' addormì 
Vi guardate in que' ciechi laherinti 



IV invereconde accuse, che di Cristo 
I nemici han tessuto in ogni tempo. 
Libri sfogliarvi posso e chiari e schietti. 
Conformi a queir etadi e consonanti 
A ragion, che in fine la severa 
Critica non paventali. Di simile 
Meco usate maniera Orsù tirate 
La delfica cortina!... — Eh lunga fora 
Novella questa e da ben altro tempo! 
Oggi ti basii udir che in loro mani 
Quelli beni son morii. — Oh qui mi pogno 
Dal lato vostro! clic non passa I' Alpi 
Né 'I mar qu into ne traggon, nia si versa 
Tutto per entro Italia; e grave fallo 
Per nostra età cosmopolita è questo! 

Sì, ripetiam, son morti, che le terre, 
0 sia del del maledizione, o sia 
Ignavia d* essa genie, appena appena 
Il venfesmo rispondono di quanto 
In altre mini produrrian: non fora, 
Dinne, un furto privar P umanitade 
Di quel meno che dan? — Paterni sensi 
Inver son questi! Ma se accorta, avara, 
Come vien detto, eli' è, non bene iscorga 
Come lasci essiccar di quel melallo, 
Che si agogna, le fonti, e meno P veggio 
Donde poi tragga P oro, che ( tacendo 
Quello versato degli artisti n seno 
E del tempio a decoro, e quello pure 
Largito ai poverel ) e spende e spande 
In prandi e cene, che disgradan quelle 
Sì 'n grido degli Apici e dei Luculli. 
E donde le vien mai quello, che versa 
A piene mani in tesser tenebrose 
Orribili congiure, e donde P altro 
Di che pieni ha gli scrigni e forse il ventre? 
- Dicon d' oltre Alpe i saggi e d* oltre mare 
Che giammai nullo regno in alto puote 
Salir, se terre a case e tutto in somma 
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In commercio non have. Or quante terre 

Quella Gente usurpossi e quante case 

Di cotesto vital emulazione 

Parte non fanno; ed ecco grande ed anzi ' 

J)i nostra povertà causa suprema. 

Gitla que 1 beni *u molo, e nelle vene 

Rifluire vedrai d' Italia nostra 

Vita, ricchezze e forza. — Ma da senno, 

Profferite lai delti? — (Mi del migliore! 

E ingannarle potremmo? — Deli! ch'io *rid<? 

Adunque consentile: Oh discoperta 

Solo possente ad impedir che resti 

Dai debili schiacciato il bel Paese! 

Oh scoperta per noi più portentosa 

Di quelle dei Colombi e dei Vespueci! 

— Ma le ragioni addotte, benché fora 

Per se ciascuna imperioso a trarci 
A compier la bell'opra, pur non sono 
Che lievi e quasi nulle appetto a quella 
Che picchia, ed entra, e fruga tutti i pelli 
A' béali di nostri, la celeste 
Beneficenza pubblica. T inchina (1) 
Anzi ti prostra a tanto nome. Vedi 
Quante miserie dolorose fahno 
Nostre ciltadi e terre! E pur gioconde 
tiià foran, se a prò lor versali i beni 
Di quegli oziosi fusser. A tal vista 
Ah se non piajrni, come nui! se '1 core 
Da ferrea mano strigner non ti senti. 
In le selve nascesti e d' un mangilo 
Uscisti e ti lattò rabbiosa fera. 
— Beneficenza, nobile virtù de 
Io pur t'inchino e li vagheggio e tolto 
Di le son preso, ma destro invano 
Ahimè! fuor che in pensici-, di possederli. 
Or dimmi, se tu sia sempre in onere, 

(1) Per onestare la cosa si è detto ancora cf# 
voler volgere i beni dei lieligiosi a prò dei poveri. 
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. Chi i mai l'augusta donna, la cui destra 
lenerameme stringi? - Volentieri 
Rispondo al tuo dimando: eli' é Giustizi. 
Mia dolcissima suora e meco in luce 
Ad un parlo venula. Un passo solo 
A on f„ scnz - essa; che però, se intendi 
Me nomar, addunanda se costei 

non « Beneficenza. Una di quelle 
Dive sarà, che rannosi le gemi, 
•he fin le colpe estollono a le stelle 
lo d origin celeste inalzo I' uomo ' 
Vlc P' u »wi«iiarsi al suo Fattore 
...ori spontanei voglio e puri e schie.ii. 
Le violenze aborro e le doppiezze 
Or ve- s - io son colei, che suona in Loc a 
A io or che la mano a Chiostri e Chiese 
Stender vorrebber. Dopo (or, siccome 
«inique i bisogni cesseranno, in mio 
Nome girian ben altri a V alle porte 
A picchiar de' palagi, a chieder quindi 
the a I ardente desio si satisfaccia. 
U.c intimi! i„ Europa avvampa petti 
La comoda de' beni comunanza: ' 
Se fior di senno in te pur resta impara. 
- Udiste? Or che risponder? - Sottiffli-z,. 
Scolasliche son queste, e spauracchi * 
I er le menti dappoco. Oh muovi a riso 
"" ,0 11 P™ s ' che per queste ed altre 
<<"C. il grande lasciassimo proposto' 

- Oh petti 'n ver romani, ma di quelli 
l>e tempi antichi, naiicbi che vigore 
Nei perigli acquistavano e costanza» 
M i certo lo tremenda turbini,) 
Uhe paravate, non avria fra suoi 
\ orliti avvolto i chiostri, che la mano 
Stendono a chieder pane, e sou perenne 

U uiniltade argi nlo. In essi nulla 

Ricchezza che allettar... _ Dinne, che mai 



Diresti di colui, che dieci avendo 

IN'emici 'n casa, di cacciarne cinque 

Si consigliasse, e gli altri a tesser frodi, 

A congiurargli conico, ad appiccargli 

Fuoco alla cas i, per pietade islolta 

Consentisse reslass. r? Certo un folle 

Il crederesti. Or ve', se tale nota 

Voluto avremmo in ironie! — Ahimé che mai 

Temere da coslor? — Guerra e poi guerra! 

— Ma se vi salvi 'I ciel, dov' han costoro 
1 fanti e cavalier, dove il corredo 
Infinito de I' armi e soprai ulto 

Dove i milioni a centinaia? Dessi, 
Che vivon di meri è, dessi tra quattro 
Mura racchiusi Jdessi son che guerra 
Ponilo recarne spaventosa e fera? 

— Di color, che quali istrici e quai tassi (i) 
Vivon ne' boschi, hai pur pietade? Or sappi 
Che tremendi son essi! — Oh ne tremate 

A ragion] É scritto in mille fogli 
Che al suon d' orribil note si squarciasse 
La dura scorza delle querci e cerri, 
lì n' uscissero un di giganti e mostri 
Orrendamente armati. Or chi dir puote 
Clic in nostra eia ferace di portenti, 
Non si ripeia quello pur, e fuore 
Costor di quelle piante, che si bene 
Ad una, ad una sanno, schiere e schiere 
Non traggano, e con esse, come alpino 
Torrente scende e rimugghiando atterra 
Quanto si trova innante, irrompan giuso. 
Ivi assalgan, rovescino, e in minuti 
Tozzi riducan cavalieri e fanti? 

— E non ti sdegni che coslor, non paghi 
Carpir de P oro al ricco, vadan poscia 
Del colono al tugurio, a I' oflicina 

(I) / Passionisi, che per lo più nei boschi 
hanno i loro ritiri. 



I 

De l' follastra artigiano, e con parole 
Or di speranze, or di paure, in somma 
Con fraudi sempre, istrappin bella parie 
De' lor sudori a grave danno, ahi crudi! 
Delle infioccai loro famiglinole? 
— 0 tenerci li cuori, raiiencie 
Sul ciglio il pianto, e date sosta al duolo! 
Non islrappan, non carpono costoro, 
Che ne il ricco, né il povero si dolse 
Di violenza imi. Lor fraudi a nulla 
Varrebbe!' o--i c!ie dal sommo a V imo, 
lì nel diceste voi, tulli siam v«isi 
D'alto saver e civillade. Il ricco 
Apre ad essi la man clic del Signore 
Die' essere i suoi campi, i suoi palagi, 
I suoi tesori Versa del ricolto 
Picciola parte il rustico in tributo 
A Quei, che dona il sole e piogge versa 
A fecondar sue terre, e da' suoi greggi 
Tiene lungi 'I malor. E V arligiano 
V. il mercatante, come ponno avari 
Esser a Quegli, che il tesoro schiude 
De la cara salute e prosperosi 
Rende i commerci? A lor più dolce spcne, 
( he nunqua manchi alla famiglia il pane, 
Non fulge che tale obolo in versando 
Oh si! del cielo provvidenza ed arie 
Su quella gente veglia, e non om ino 
E M senso, che a pi o loro in tulli i pelli 
Si fa sentire; che se no, lu flato 
(iià fora pel versar che su v' bau fatto 
D" ogni sorla calunnie gli empi e i Irisii: 
Coufessatel voi pur, e.... — Non aggiugni 
Oltre parola, che compreso appieno 
Abbiamo il tuo pensici: che meglio fora 
É nostro avviso a' povere! queir oro 
Versare in sen. — E pur non pr se sdegno, 
Benché padre si fosse ai poverelli, 
Gesù che Maddalena il prezioso 
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Su Lui versasse unguento, ed anzi aceri* 

1 ucl1 Aposlol, che il volca converso 
i" oro, ci pur pietoso! da largirlo 
Al povere!, mosso rimprocc o.... - | n C o<e 
Entri che san di cielo? A noi per terra 
t più n grado spaziar, lu sciogli pure 
A I aura il volo e vaitene a le stelle 
- E ben, a rose che del mondo sono . 
Incero 'I verso. Quelle Chiese, e Chiostri 
rompi, son d, belle arti, che stupito 
l'anno qualunque a visitarli tregge. 
<>r se la gente, che gelosa n* have° 
Assidua cura, ne cicchile, a cui 
Onrcfe conservar si Lolle e tante 
Opre onde viene all' italo contrade 
I ama onoranza? Se perisscr, d' Unni, 

Vandali, di Goti ed Ostrogoti 
V udre te inlorno zufolare i nomi 
- Oh (,„ando cesserà questo di tele 
l)i marmi, d'archi, campanili e bron/i 
>0iosor lamentio! Tu pur di quelli 
Sei di dura C e rv fe C , che inchiodati 
Ni scanno agli anni antichi in che tai cose 
tran desio, sosphv. - Ahimè terreste 
I" poeti ^iiua o nuMa i peregrini 
■■«■li d'indegni sovrumani? - Or dinne 
i l'T.io lami, i n-: quanl* oro venne 
A riempir ^li scrinili da colesti 
l>oili telali ila le stello, e quali 
Heean sollievi e spasbi? - o Midi, Midi 
<«V> di rdoie? E ben che mollo e molto 

su nolo ne venne e \ien per essi 
A V itale città, che (V ogni dove 
I ragion lo rotiti, cosi vari e tanti 
l'r tii-i ad ammirar, e al hello, al buono 
Ad ispirarsi: ecco inesauste vene 
Del m tallo, che Lio v'avete fatto. 
Agognale piaceri? Se di quelli 
Uè in trace a,cue snervano, che V uomo 
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Mcn di se slesso rendoh," elio in mina 
Traggon saluto e patrimoni, e vuoto 
Lasciano il cuore, che d'acute punte 
Poscia in memnrargli straziano, piaceri 
»a sibariti in somma, inver non sono 
Questi obbietti per voi Soave incanto 
Hsce da lor, che V anima solleva, 
la mena a spaziar per tulle vie 
u mnoccnli, recondite bellezze, 
Che la svoglian de' sensi, e a grado a grado 
L adducono a fissar la prima, immensa 
Bellezza eterna,,.. 9h non levarmi sovra 
La terra dissi, ed ecco de la terra 
Mi staccan questi obbietti e al ciel m' adergono! 
— H spazia pure per gli aerei campi, 
Mie piaceri e piaceri ed oro ed oro 
Il mondo grida a ino dispetto! — Ah veggio» 
A veggio bene io pur quali s' ha fallo 
idoli I mondo, che toccar la cima 
Di civiltà si vanta! Santitade 
Cìratitudin, Giuslizìa, il dolcV incanto 
I) opere d* arti non avrian tenuto 
> ostra man, che le porte ai ricchi claustri 
Aon abbattesse, e furiosa quindi 
Non le scuotesse ai poveri. Risiala, 
Solo a cansare di selvaggia il nome, 
Sanasi a quelle, che le sacre a Dio 
Vergini scrran.... Ma ridete?... Ah cerio 
*I e di tristo presagio il riso vostro! 
Ahi qua! mi fere suon di larghi e spessi 
SinghiozzamenU... Da feminei petti 
Panni... Oh me miser! non m'inganno: sono 
Donne, che, quali la rapita pace 
IMoran, e quali che lor vegna tolta 
Manno m mortale angoscia. Oh qual mi s' apre 
Spettacol fero! Del Signor le Ancelle 
Sono costoro! Fin sovr' esse adunque - 
L audace man si stende? Oh Dio, ma quale 
Terra m accoglie, V abissina o cafra? 
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Mn eh*» va;!' io nomando qu.^'a o quella 

Barbara terra, se non vide il sole 

Inqua popol si fero, che del pianto 

De I angoscia di verdini innocenti 

Piacer preadesso? E pure il più bel sole, 

Che valse ad ammollire i cuor di scogli» 

V ha bari medesmi, che di tutte 

Genti maestra V Ausonia feo 

Di i ì vii Inde, questo *ol rimira 

Opra si nera! In solitarie mura 

.Nulla chiedenti a nullo, e de P umane 

Faccende non curanti, velie intente 

•n servire a Gesù, velie beate 

Del più puro, più grande, più solenne 

Amor, che capir, possa in uman pe'to: 

Ed ecco ferrea mano a dislrapparle 

Dal Ior Bene si stende, e in mezzo al mondt. 

Del monto ignare, a trarle. Ahimè t'arresta! 

Cha a le più non riman chi pietà vera 

N' avrebbe e loro tenderia le braccia. 

— Fratelli avranno e suore, avran parenti 

Appo li quai... — Glie dite? Oh Dio, d' incarc* 

Foran stimate e manscriano un pane 

Di sale asperso! — Che dariasi ad esse 

De r òr t' è ignoto? Menerian la vila 

Cosi, come altre, infra le genti... — L'oro, 

Lo scars'oro e non voslro ne memorate? 

E il mondo dite le accorda? Non dubbi 

Di gentilezza invero e civiltade 

Dà quotidiani segni 'nverso a quanti 

Sonsi dicati a Dio! Misera, irrisa 

Fora lor vita! Ma se 'I ciel v* aiti, 

Di che son ree coslor? — Lor opre in bene 

Esser dovrian del mondo, e care al cielo 

Cosi più foran. — Faccendieri Marta 

Krasi, e stava Maddalena intenta, 

Posto in oblio tuli' altro, alle parole 

Del Nazareni e pur non fugli questa 

Vie più cara ed accetta? Oh co*a invera 
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Non comprensibili Che del seco! rio 

Picciolo stuol di vergini si slacche 

K s' addica a Gesù non vuoisi, e '1 cielo 

Se n f empie e 'I mondo di clamor, e intanto 

Che mille e mille pongansi ai servigi 

Del dimonio consenlesi!... — Ma dinne, 

0 lamentoso: chiami lu lor vita, 

Infra mille condona e mille lutte 

Del corpo, ( he voi ria poteri ed agi, 

E vedesi sfiorir non visto, ignoto, 

Quasi compresso in solitarie cella, 

tii', conforme la chic mi o non piuttosto 

Contro u natura? — Ahimè dicarsi a Quei. 

Che di natura é Donno, gir di questa 

A ritroso appellate? E far che serva, 

Cosa bramata invan dai soli antichi, 

E non imperi 'I corpo, acciò che V alma 

E s' inalzi e si bei del vero Amico 

Nei soavi colloqui, e ignota, oscura 

S' appassisca la salina, onde d' eterna 

Luce rifulga un di, viver in somma 

Una vita, che anela i l sommi gradi 

Di perfezion, vanto sublime e solo 

Proprio di nostra Fè, gire vien detto 

Contro a natura? Oh sì! tra mille avvolti 

Follie mondane, qual possiam diverso 

Giudizio proferir? Ben altri fogli 

Da quelli, che ci pascon, fora d'uopo 

Svolgere, meditar, quella divina 

Ad apprendere scienza, e pria dal petto 

Sveller superbia, che n' agghiaccia il core 

E a la mente fa ve!. — Di mano in mano 

Che procedi 'n tuo dir più chiari indici 

Che sfoggiare in iperboli è gradito 

Tuo vezzo n' addimostri. — 1 fatti adduco 

Quali elli son. Taccia d* incuito e d* aspro 

A ragion darassi al verso mio, 

Ma di mendace e di servii non mai. 

— Pomposi detti fino ad ora udimmo; 
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Ma P utile ilov' e, F ulil. che a drillo 

Attende il mondo da ciascun? — Non lieve 

Ne vien, se dritto rimirale. Quante 

E quante fanciuf lette ne' lavori 

De P ago e de la maglia, e in quanto spetta 

A cui di Crislo è figlio, istituite 

Non son da quelle Ancelle? E da quo' Padri 

Quanto n' emana! D' eloqueuza fiumi 

Sgorgan del petto a molti a farci accorti 

De P obliquo senlier, che noi corriamo. 

E nel dritto a ridurci. Oh quanti! oh quanti 

Allraversan F oceano, e sfidando 

I perieli, i disagi e fin la morte 

Portano a fera gente e luce e vita! 

E chi potria contar quanti le nostre 

Colpe ad udir son presti, e ridonarci 

Del cor la pace? Se malore invade, 

Misti agli egri li trovi, e de la Fede 

Ivi versare i farmachi, e gli spirli 

Raccorne e dirizzargli a pace eterna. 

Poi cento e cento del saver le vie 

Schiudono a gioventudc... — E queste sono 

Le fatiche, i servigi, onde F Italia 

Debba soffrirli pascerli?... — Ben altri 

W lupino e d* alcuni farò motto. — Udiamh. 

— Cantano in cielo sempitern' Osanna 

Schiere infinite di beati Spirli * 

Al Signor, e perenne in loro molo 

Lode Lui di con gli astri. Sue stagioni 

La terra avvicendando a Lui dà lode 

E lode V ocèan, se posa o freme. 

E quante sono in terra, in aria e in mare 

Infinite famiglie d' animali, 

Lor costumi seguendo e loro stirpi 

In servando, al Sijnior sciolgono laudi. 

Ma T uom, cui brilla sulla fronte un raggio 

Di 1 lo Spirto divin, F uomo di tulle 

ConC creale la più grande, P uomo 

Fatto padrone de la tenni, e solo 



A salire chiamalo al gaudio derno, 
L' nòtti solamenlc non perenni scioglie 
Inni al Signor! Ma che die' io perenni, 
Se affanno>o in cercar diletti ed oro, 
Volge appena un pensier, una parola 
Non che a laudare a ringraziar di tanti 
Benefìci 'I Dator? Di lauta e tale 
Ingrati tudin lieve son, ma pure 
Sono compenso tante verginelle, 
Tanti del forle sesso, che piaceri, 
Ricchezze, libertà posla in non cale, 
Sonsi racchiusi 'n solitaria cella 
A dir di Dio le lodi e la sua gloria 
Continuamente. Or chi sarà V audace, 
Se (limonio non è, che questo pure 
Gli dinieghi tributo? Udite ancora: 

Fuggir costoro il mondo, ma del mondo 
Si ricordali ognora innanzi a Dio, 
Onde lor caritade sia perfetta. 
Pace, dovizie invocano e salute, 
E quanto render costumale e liete 
Puote le genti. Ma su tutto i prieghi, 
I sospiri son volli la divina 
A disarmare destra, che le nostre 
Armaron colpe. E chi sa quante fiale 
Per essi s' arrestarono i malori, 
Non s* aperse il terreno ad ingoiarci, 
JVon s'appiccò la guerra od altro duro 
Non e' incolse fiagcl! Che più? Lor vista 
Anche lor vista é salutare a V alma! 
A quanti, a quanti nascere il pensiere 
Non farà del Signor, e rampollare 
Da quello P altro de la morte, e poi 
Quelli di premio e di castigo elcrno? 
Se li toglieste, chi nel cor rimago, 
Infiia tanto affannoso affaccendarci 
Onde s' abbia ogni senso una sirena, 
Chi rinnovar potria del Crèatore, 
E richiamarne i miseri mortali? 
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— Oh tu! proprio tu stesso profferita 
lini lor sentenza. Era novella s'apre 
Di riviltà, di gioie, di dottrine 
Oggi r Italia. E vedi 'I mescolarsi 
Incessante di genti, che riposo 
Ornili non han; osserva in ogni volto 
Proprio pioto il contento, e sopratutlo 
La baldanzosa e franca aura, che spira 
In su la faccia ai #arzon nostri e lino 
A Ih; fanciulle, grazia le novelle 
Dottrine, che snebbiato hanno le menti. 
Or ve' se rimaner ponno coloro . 
A farne intoppo alle faccende, e, quali 
Càuti notturni, funestar d' auguri 
Co' loro detti e lor presenza e *l suon© 
Incessante, sgradevol di campane 
Il viver lieto e libero e nel medio 
Evo tornarci. Oh traggiti la benda, 
E confessa tu pur che cento gradi 
Sono al di sotto de I* altezza, in cui 
Sonsi poste le genti! — E sieno pure 
.Superlative vostre altezze! A petto 
Alla loro saranno un umil cardo 
Appiè d un cedro, che le cime asconde 
Infra le nubi: loro altezza è Dio. 

E menate pur vampo de le nuove 
Dottrine che cacciar vonno le vecchie, 
Che n' avete b n donde! Oh qual sì scorge 
Docilità, rispetto inverso a quanto 
V* ha di sacro, d'augusto! In qua ni' onore 
11 buon costume è avuto! Oh come liete 
Sono le genti! Di anno in anno cresce 
11 nover di coloro, che la vita 
Odiando, la si strappan. ed orrendo 
A dire! iìn la donna infra costoro, [i) 

(4) A Torino nel Ì86S i suicidi furono 21: uri 
4864 salirono a 27, tra i quali, oh rosa inondi 
tu! sei donne. 
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Mi se giustizia, sanlitade e quanto 

Altro v' addussi, non avria stornata 

Vostra mano da' Chiostri, certamente 

S\.>Ka T avria la legge, che divieto 
Sodalizi créare non ha scritto. 

— Ma, di', v'ha legge ch'eccezion BOB abbia! 
Or questa appunto... — Anime! comprendo, questa 
È caduta sui Chiostri. Oh qual mai cosa 
A T uoni taceste, o mio Gesù, che guerra 

jy ogni parte v' indice e vi discaccia? 

"Ahimè! dovrei veder parie diruti. 
Parte conversi n profan' uso i lochi 
Si maestosi e cari a 1 padri nostri, 
'Ve s'offroa sacrifìci e sciolgon laudi 
A voi Gesù, per P italo Paese, 
Come rabbiose Pavesscr percorso 
Sol latescbe idolatre o saracinef 
Lodi' sia dunque aJ ciel che vostra mano 

Fu stornala da l'opra!.. — Eh! sii più lento 
A rallegrarle, che ben altri, oh cento 
Volte beati! di cotanta gloria 
Belli faransi... — Oh si! di quella gloria 
Onde rifulge d' Prostrato il nome! 
{ Uì ve' la d«dce, ve' la cara e saggia 
Civiltà, che s' adopra in guise mille 
A liaceir C uomo dal suo lin, da Dio! 

ì\'on adirarle, ma paziente orecchio 
Anche un istante porgi, chè d' aprirle 
Solo una cosa a noi rimari, ma tale 
Che pon suggello alle altre, tal che Me 
A noi darà perpetua, tale infine 
Che, se non t'acquetale, aperta, chiara, 
Infallibile prova che V Italia 
Tu BOB ami saria.... - Si brutta taccia 
Chi dare a me s' attenta? A me, che V amo 
IT ardenlissimo amor? A me, che bella 
Di sue glorie la voglio e sfolgorante 
Del più bel dono, che far possa il cielo, 
Di sua fede la voglio? Oh menzognero 
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Chi 'I pronunciasse! L' alla cosa or dite. 
— In affai* dunque di colant i mole 
Non bas>c mire ci Irùeaii, ma prave 
Meditar lungo, e ci scìiierammo innanzi 

I più civili, i piò possenti e saggi 

Regni d 1 Europa e secon f osi.... — Oh basini 
Non proseguite per pietà, eh*'- bene 

II resto intendo, e si mi strazia il core 
Che appena vaglio a la risposta ! Dunque 
Non d' Italia i bisogni e le memorie 

K li costumi e la credenza e Quo 
I suoi lochi e i suoi popoli, in dettarle 
Leggi avevate innanzi, si slr.iniere 
Centi e eoiìlrade? Ma d' estrania pianta 
Non s;irel»l»er i frulli? E di nazione 
Pisnor non fora? — Di pedante il nomo 
T'hai (isso in mente di cercarti? — E sia 
Che mi si dune, ai nostri dì sonando 
Onor, non biasmo, che appiccare io P odo 
A quanti si rifiutati de ia Patria 
Lasciar le glorie, e gire oltr' Alpi ed olire 
Mare a ispirar la mente, e fin tra genti 
Ch' eran barbare ier. Ma sia che questo 
Oggi non caglia, dappoiché la mente 
Tiù italiana non é, le costumanze 
Pià non som nostre, che, fedeli simie. 
Or da questo, or da quello le accattiamo; 
Ma che toccar de V uom la più gentile 
Tarìc, la p irte la più cara, il core 
Oggi si vog'ia. e gir dove i Luteri 
Urlar, do ve abbaiarono i Cai vini 
O ringhili' altri di lai fatta a trarre 
Per cuori nati ne V ausonio snolo, 
Norme di palpitar, è cosa strana, 
Cosa incredibile cosa de la quale 
Mostrar lingua non pnolc V orrendezza! 

0 dolce Italia, qual è mai del mondo 
Cosi remota e si selvaggia parie, 
Che menti c cuor nm abbia, che un pensiero 
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A te non indirizzino e un sospiro? 
E non perché di schiere o di navigli 
Tu sia possente, che lai cose ognora 
Hisuonan prepotenza, ma nel tuo 
Perchè suolo bellissimo sua sede 
Hsive quel Padre, che sentir parole 
Di schietto amore e di verace speme 
A tutte genti face e tutte al seno 
Di serrarsele agogna, e seco addurle 
Al gaudio, in che s'acqueta ogni destro. 
Ed ancor perché soli da le tante 
Deliranti dottrine, che del mondo 
Han fatto una Bahcl, i tuoi figliuoli 
Sonsi serv iti Immuni, e il più solenne 
Spctlacol danno, che si possa dire 
Di appuntarsi concordi al sommo Vero. 

Ora che si diria, se a V alma luce 
Preferisse!- la tenebra, e lasciata 
Lor dignità le, a modellarse il core 
Fra genti se n* andasscr, che da secoli 
Infra ciechi s' avvolgon laberinti 
Di scordanti dottrine, e che riposo 
Non invengou, né pace, e il miserando 
Spellacol danno de la mente umana 
Quando solo ragione a se fa scorta? 
» Ha perduto, direblusi, il decoro 
«i Che la renJea preclara sovra tutte 
»♦ Quella Contrada: ve' non è più (lessa! 

Soli' occhio, Italia mia, di quella genti 
Ti si pon la dovizie? Ma di fame (!) 
Muoion forse i tuoi tigli, o gire a mille 
A mille sono astretti un'altri terra, 

(4) A Londra nel /SO.') <jY infanticidi salitoti» 
a ben 12000, perchè i loro genitori non avevano 
di che nutrirli - È forse questa la civiltà, la*bea 
tit udine e la ricchezza, che i tuoi popoli invidia- 
no, Italia mia dolcissima? 



Che gli sfami a cercnrsc, come n quelli, 
Che in modelli li s' offron, spesso accade, 
Quantunque ad altre genti duro freno 
Facciali sentire, e « he n' emungun 1' ero? 
Cui non rilina di coslor le metili 
Esaltare, ingrandir, fa noia e chiara 
1/ immensa schiera d' uomini sublimi, 
Che da Tommaso a Volta li le varo 
In Un sovra le stelle, e che maestra 
a V Europa li fecer, e d' invidia 
Sarai cagione a qualsivoglia gente. 

Osano a te vantar I* alta grandezza 
De 1 proposti esemplari? Oh folli! a tali 
Usata sei grandezze, che a V altrui 
Fan v-iù che il sole a le minori stelle. 

Oli di pure a' tuoi llgli che degli Avi 
Alle operosità tornino e al senno, 
E grandi Uun davvero e non servili! 
Di' lor che il petto di sublime sdegno 
T einpiouo quanti su le sucre (empie 
Sfrondarle desiando il più bel serto, 
li serto eoe non cangia e che non muore, 
Ad ingannar tuoi tigli, le vantale 
Possanze, bcuuludìui c ricchezze 
Ainpiilkau de' popoli, che queilo 
ài s4ra ( )paroii vilmente dalie fi unti, 
in loro inliu che li nepoti a quanti 
A sfrondarlo s adopran, ed ancora 
A quanti, che '1 potrebbero, le mani 
iMou isioruau sagriieghe, diranno: 
n Dov' è la sauia Eredità, che gli Avi 
i* A voi lascialo iutalla? E tale a noi 
h Perone uou la servaste? Ah 'I nome vostro, 
e 0 sciagurati, a nostre fronti è sfregio! 
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